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I ragazzi dell'85 scendono in lotta in tut-
t'Italla li 9 novembre e poi converranno a 
Roma il 16 con obiettivo il ministero della 
Pubblica Istruzione. La protesta del se
condo liceo artistico di Milano si unisce 
con quella di licei e istituti tecnici e prò* 
fessionall del resto del paese. Molti In que
sti giorni si sono domandati quali siano le 
motivazioni, le cause che fanno muovere 
questi giovani; talvolta ci si arrampica su
gli specchi con inutili paragoni con 11 '68, 
con il '77. Qualcuno si e permesso di com
pilare il decalogo del comportamento del
lo studente dell'85. Quello che è certo è 
che lo studente scopre, sulla base della 
propria condizione materiale di studio in 
doppio turno e davanti alla povertà cultu
rale di questa scuola, la dimensione par
tecipativa e l'esigenza di far contare le 
proprie opinioni. Scopre ancora la divari
cazione tra l'attuale grado di formazione 
e l'incertezza del proprio destino profes
sionale. • 

In queste due settimane si sono moltl-

f illcate le dichiarazioni di esponenti poll
ici che hanno Individuato nel malgover

no della Pubblica Istruzione una delle 
cause fondamentali del malessere della 
scuola. Non è mancata la voce del respon
sabile scuola della De, onorevole Teslnl, 
che ha scagliato l suol strali contro la bu
rocrazia ministeriale, dimenticando però 
che quel dicastero è da quarantanni ap
pannaggio quasi ininterrotto di esponenti 
democristiani. 

Comunque meglio tardi che mal. 
Noi riteniamo che sia arrivata l'ora di 

rimettere mano alla sua riforma e in fret
ta come stiamo chiedendo ormai da anni. 
Detto questo ci preme ora affermare che 
l'attuale movimento degli studenti in tut
te le sue manifestazioni sta mettendo sul 
tappeto due temi fondamentali: l'efficien
za e la qualificazione della scuola che si 
traducono In richieste di strutture ade
guate e di riforma dei contenuti culturali 
e formativi. Per gente di scuola questioni 
annose diventate addirittura noiose per
ché fatte incancrenire da una politica del 
giorno per giorno, dello spreco, dell'Ineffi
cienza. Alla grande richiesta di rinnova
mento esplosa alla fine degli anni 60 si è 

Lo sciopero scolastico del 9 

Ragazzi dell'85 
E i loro nemici 

Quando si è obbligati I 
a studiare alle private\ 

Questo che riportiamo è l'e
sempio di una risposta privati* 
stica alle esigenze di nuovi sa
peri da parte degli studenti. 11 
problema non e, dimostrare 
che il privato è -brutto e catti
vo* ma che, se la scuola pubbli
ca non è in grado di dare servi* 
zi di alta qualità, l'imprendito
ria privata può concedersi di 
non essere competitiva. I risul
tati sono quelli che vengono 
descritti per questo liceo. 

«Come imparo 
l'inglese senza 
laboratorio?» 

Il Liceo Linguistico Interna
zionale di Roma è una scuola do
ve si spendono circa tre milioni 
l'anno, ed ogni anno si registra 
un aumento delle tasse che viene 
annunciato solo all'atto dell'I
scrizione, quando cioè al ragazzo 
non rimane più tempo per cerca
re altri istituti. Quindi l'aumento 
assume quasi un aspetto di ricat
to (e per l'anno scolastico '85-*86 
il «ricatto* è costato circa 450.000 
lire). 

È una scuola dove la scelta de
gli insegnanti viene fatta soltan
to in base ad indagini condotte 
dal preside. 

In una scuola pubblica i do
centi, di fronte a tutto questo, ol
tre alla protesta verbale, possono 
far ricorso alla mobilitazione, 
all'alleanza con 1 genitori, con gli 
alunni, allo sciopero. In questo 
Liceo Invece tutto ciò non può 

avvenire perché gli insegnanti 
non hanno rinnovato 11 loro con
tratto di lavoro. 

L'organizzazione del lavoro 
presenta le medesime pecche 
della scuola pubblica: insegnanti 
presenti nella scuola solo nelle 
ore di lezione e, a parte i Consigli 
di classe mensili, assenza di ogni 
attività di programmazione e di 
coordinamento dell'attività di
dattica. Non esistono insegnanti 
con compiti più generali come 
organizzare e far funzionare un 
centro di documentazione, una 
biblioteca, una videoteca, sem
plicemente perché tutte queste 
cose non ci sono. 

Per quanto concerne l locali 
della scuola, la situazione non è 
migliore. In questa scuola priva
ta e «chic», a fronte di una sala 
ricevimento genitori molto bella, 
ampia e arredata con gusto so

brio (utile solo ad affascinare il 
genitore quando va a parlare con 
gli insegnanti), la ginnastica si 
fa in cortile, in mezzo ad auto
mobili parcheggiate, oppure in 
un locale in cui i movimenti ven
gono impediti dalle fondamenta 
del palazzo stesso. Alcune classi 
sono di dimensioni minuscole e 
fortunatamente le loro porte si 
aprono dall'esterno, altrimenti 
sarebbe difficile perfino entrare. 
Molte aule danno su via Bon-
compagnl ed è inevitabile il ru
more della strada; si potrebbe 
ovviare al fastidio mettendo i 
doppi vetri, ma a chi chiederli? E 
perché un privato dovrebbe 
spendere soldi per un problema 
che non lo riguarda direttamen
te? 

Ma la cosa più incredibile è 
che in questo Liceo linguistico 
mancano laboratori linguistici. 

Va spesa qualche parola per 
quel genitori che pensano che il 
privato garantisce 11 non sciope
ro. In questo Liceo gli scioperi 
vengono annunciati direttamen
te dal preside, e non esiste per i 
ragazzi la possibilità di riunirsi e 
discutere. In tal modo l'annun
cio da parte della presidenza del
lo sciopero indetto suona come 
una sorta di «permesso a parteci
parvi» ed il ragazzo rimane in
certo tra il «non andare a scuola 
per un giorno» e «l'evitare even
tuali rimproveri dei genitori per 
l'assenza fatta». 

Quale l'alternativa della scuo
la pubblica a questa situazione? 

Nella scuola pubblica vi sono, 
a Roma, solo alcune sezioni spe
rimentali per poche decine di po
sti. Ormai i privati aprono licei 
linguistici in periferia delle 
grandi città e nelle stesse città 

più piccole. La maggior parte so
no gestiti da religiosi. Salvo rare 
eccezioni, la qualità media è 
piuttosto mediocre. 

Così i ragazzi che desiderano 
una scuola superiore secondaria, 
capace di dare una buona cultu
ra generale ed insieme una di
screta base per le lingue vive che 
si parlano in Europa e nel mon
do, devono frequentare una 
scuola privata di solito molto ca
ra oppure accettare di frequen
tare una scuola professionale o 
di scegliere 11 liceo scientifico o 
di passare buona parte degli an
ni della propria vita di studente 
a tradurre, il più delle volte sen
za grossa capacità critica, le lin
gue morte (latino e greco) senza 
essere capaci poi, a 19 anni, di 
leggere un giornale inglese, 
francese, spagnolo o tedesco. 

La Lega 
studenti 
contro 
le tasse 

-Aprire una vertenza nazionale con il governo, il ministero 
della Pi, il Parlamento, per il diritto allo studio, al sapere, al 
futuro». Con questo obiettivo la Lega degli studenti universitari, 
federata alla Pgci, unitamente agli studenti medi, si mobilita 
per uno sciopero generale e per la piena riuscita della giornata 
di lotta del 9 novembre e la manifestazione nazionale del 16 
novembre. Per la Lega degli studenti medi, il responsabile Gior
gio Airaudo ha chiarito gli obiettivi della manifestazione: «Chie
diamo una scuola pubblica che funzioni e che garantisca il 
diritto allo studio; chiediamo di partecipare alla gestione e alla 
soluzione dei gravi mali della scuola italiana. Il 16 novembre 
saremo a Roma contro la legge finanziaria che in maniera 
iniqua aumenta te tasse scolastiche». 

Elezioni 
a scuola: 
i primi 
risultati 

Dalle scuole del centro-nord cominciano ad aversi i primi dati 
delle elezioni scolastiche per il rinnovo della componente stu
dentesca nei consigli d'istituto. Ancora molto parziali, indicano 
significative affermazioni delle Liste dell'Arcobaleno e delle li
ste progressive di sinistra. All'I tg Guarini di Torino la lista Arco
baleno ottiene 4 seggi su 4; al liceo Cremona di Milano la lista di 
sinistra raddoppia i propri suffragi e conquista due seggi; all'Itg 
di La Spezia la lista progressista ottiene 3 seggi su 4 e all'Iti la 
lista dell'Arcobaleno ha il 55% dei voti e a Ravenna ottiene in 4 
istituti percentuali oscillanti tra il 62 e il 100%; all'Iti Acerbo di 
Pescara l'Arcobaleno raddoppia la rappresentanza della sinistra 
in Consiglio d'Istituto. 

risposto, da parte del vari governi succe
dutisi, abbandonando ogni dimensione 
progettuale e negli ultimi anni con un de
cremento degli Investimenti nel campo 
formativo. La riforma della secondaria 
superiore per ben due volte negli anni 
passati è caduta non tanto per la coinci
denza con i vari scioglimenti della Came
ra quanto per le resistenze conservatrici 
pesantissime emerse all'interno della De. 

Ancora In questi giorni con la legge alla 
Camera affiorano contrasti tra i partiti 
della maggioranza, nuove resistenze. In
tanto la scuola subisce questa mancanza 
di un disegno di riordino razionale e di 
qualificazione scientifica. La cosa si ag
grava a fronte dell'aumento del tasso di 
scolarità derivante dal fatto che sempre 
più forte nel giovani è avvertita l'esigenza 
di una formazione culturale Individuale 
più alta. 

Ma non di una riforma qualunque ab
biamo bisogno. Profondamente negativo 
è l'attuale testo In discussione che, pur 
avendo significativamente Innalzato l'ob

bligo scolastico a dieci anni, rimane lega
to a concezioni del lavoro e della cultura 
vecchie e sorpassate, tendenti ad indivi» 
duare ed istituzionalizzare canali di studi 
di diverso valore della formazione cultu
rale e professionale. La scuola degli anni 
duemila deve essere invece caratterizzata 
da un centro culturale costitutivo e da 
un'area comune forte per tutti, collegata 
con grandi aree di indirizzi polivalenti al 
fine di rispondere al bisogno di padronan
za delle logiche e del linguaggi moderni o 
di determinare le condizioni di adattabili
tà critica dell'Individuo alle professioni 
del futuro. L'approvazione di una tate ri
forma arricchirebbe lo studio dello stu
dente di contenuti nuovi, di nuovi lin
guaggi, permetterebbe attraverso le ma
terie elettive scelte dagli studenti ulteriori 
momenti di arricchimenti del sapere sco
lastico e personale. Questo in fin del conti 
stanno chiedendo gli studenti in questi 
giorni. 

Giorgio Mele 

Ve le do io 
le nuove aule 
Negli anni 90 

Oli studenti chiedono au
le? Il ministero della Pubbli
ca Istruzione risponde. Dopo 
le sfuriate alla delegazione 
de) Liceo artistico di Milano, 
la senatrice Falcuccl ha in
fatti chiesto al Cnpl un pare
re (urgente) su un disegno di 
legge sull'edilizia scolastica. 
Dopo, speriamo, dovrebbe 
arrivare in Parlamento, per 
una procedura che, ci sem
bra, dovrebbe essere altret
tanto urgente. 

Lodevole iniziativa, se non 
fosse che il tutto pare viziato 
dalla fretta di far bella figu
ra da una parte e di tenere 
sotto controllo ogni cosa — a 
costo di riproporre vecchie 
lungaggini — dall'altro. 

Comunque, non c'è da il
ludersi. Anche se questa leg
ge che prevede nuovi fondi 
per la costruzione di scuole 
passasse entro l'86 restereb
be per un anno lettera mor
ta. La legge finanziaria in
fatti non prevede alcun capi
tolo di spesa per queste ini
ziative. Si sa, le scuole, per 11 
governo, sono un lusso e 
quattrocentomila studenti 
in doppio turno un sacrificio 
necessario. 

Guardando poi dentro 
questo disegno di legge, si 
scopre (articolo 1) l'istituzio
ne di un fondo per il finan
ziamento di «piani triennali 
di edilizia scolastica». Le 
{iriorità: completare edifici 
nlziati e bloccati, eliminare i 

doppi turni, le sedi impro
prie, precarie, vecchie, ade

guare gii «edifici esistenti al
le esigenze didattiche, igieni
che e di sicurezza». 

E la media superiore, con 
il suo aumento vertiginoso 
di iscrizioni, le proteste di 
queste settimane, l'assenza 
di spazi per i laboratori, le 
palestre, le attrezzature (ina
deguate già ora, figuriamoci 
per quando arriverà la rifor
ma)? Nulla. Quindi, gli stu
denti di Milano, Bari, Ca
gliari, Udine, Venezia eccete
ra, si mettano 11 cuore in pa
ce, 11 ministro non pensa a 
loro. 

Ma questo disegno di legge 
mostra anche con chiarezza 
la vocazione accentratrice di 
questo ministero (vocazione 
che provoca le maggiori di
sfunzioni della macchina 
scolastica: ormai lo ricono
scono tutti, persino i demo
cristiani, ma la Falcuccl re
siste). 

Infatti, la legge preceden
te (scaduta nell'80, da tanto 
tempo non si costruisce pra
ticamente più) assegnava al
le Regioni fondi da utilizzare 
e si finiva 11. Ora invece si 
mettono in mezzo le compe
tenze di tre ministeri: Pub
blica istruzione. Bilancio e 
Lavori pubblici. Non bastas
se, si pretende che le Regioni 
presentino 1 plani di spesa e 
raggiungano su questo l'in
tesa con 11 ministero della Pi 
«per 11 necessario coordina
mento con li plano di svilup
po e di riassetto delle istitu
zioni scolastiche» (art 3). 

Un disegno di legge 
del ministero per 

l'edilizia scolastica 
Ma non ci sono soldi 

Peccato, però, che 11 plano 
non esista. Si farà? E quan
do? C'è puzza di burocrazia e 
tempi lunghissimi. 

A rafforzare questa sensa
zione c'è il meccanismo, in
trodotto dalla legge, di ripar
tizione del finanziamenti do
po 11 primo triennio. I soldi 
verranno dati «sulla base de» 
dati desunti dal sistema in
formativo». Che co.s'è 11 siste
ma Informativo? È una base 
di dati sul patrimonio immo
biliare scolastico. Una legge 
f>revedeva (stanziando mi-
Ioni su milioni) che si faces

se il rilevamento sulle scuole 
esistenti nel *76, nell'81, 
nell'86... Se ne è fatto uno so
lo, sul dati di nove anni fa. 
Poi, più nulla. Anche qui, 
tutto da ricostruire. E poi, 
chi avrà accesso a queste in
formazioni? Il ministero, e 
sole lui, in modo tale da di
sporre della maggiore di
screzione possibile nella ri
partizione di fondi? 

Insomma, questa che do
vrebbe essere una legge ur-
! lentissima, una risposta alle 
otte di questi giorni, rischia 

invece di diventare una fo
glia di fico dietro a cui na
scondersi sperando che la 
bufera passi presto. Poi, col 
tempo, la legge può pure 
passare: ci penseranno le «fi
nanziarie» future e la grande 
•lentocrazia» degli uffici mi
nisteriali a dare i finanzia
menti al momento giusto, al
la Regione giusta, ci collegio 
elettorale giusto... 

r. ba. 

/ testi delle canzoni 
nelle antologie, 

Sì o no? jOggi, tema su «La canzone di Marinella» 
«Vengo anch'io? No, tu 

no!» di Enzo Jannacci e «La 
luna è una lampadina» di 
Dario Fo hanno conquista
to spazio in una recente e 
fortunata antologia scola
stica per la scuola media. I 
due testi stanno accanto a 
brani di Manzoni, Calvino, 
Buzzati e a poesie di Pasco
li, Leopardi, Garcia Lorca... 
Insomma, a parere dei cu
ratori dell'antologia, sem
bra che possano servire, 
quanto i testi canonici della 
letteratura italiana, ad ad
destrare all'uso della lin
gua italiana e, più specifi
camente, a dare l'idea della 
conversazione la prima e 
della varietà del codici (lin
gua e dialetto) la seconda, 

Quali e quanti altri testi 
di canzoni occupano le pa
gine di antologie? Non sono 
certamente molte. Ma sem
bra che ormai 1 libri scola
stici non riescano più a far
ne a meno. Magari, come 
elemento di equilibrio trovi 
anche il testo della «Canzo
ne del Piave» o l'inno di Ma
meli, ma le canzonette sono 
quasi onnipresenti. I testi 
di Fabrizio De André («Ma
rinella», «La ballata dell'e
roe», ecc.), di Luigi Tenco 
(«Cara maestra», per esem
plo) e di Gino Paoli («La 
gatta», soprattutto) sono 1 

{>lù fortunati. Sono assenti 
nvece i testi prodotti per 

cantanti da poeti di mestie
re. Non c'è «Dove vola l'av
voltolo» di Italo Calvino, 
non c'è «Il soldato di Napo
leone» di Pier Paolo Pasoli
ni, non c'è «Quella cosa in 
Lombardia» di Franco For
tini, non ci sono i testi di 
Roberto Roversi per Lucie 
Dalia, 

Certo, deve fare uno stra
no effetto a molti insegnan
ti dover considerare con gli 
stessi criteri «Il sabato del 
villaggio» di Leopardi e «Il 
treno che viene dal Sud» di 
Sergio Endrigo. Ma si sa, le 
antologie scolastiche mica 
vanno per 11 sottile. Hanno 
l'abbraccio facile. 

Ancora più strano l'effet
to che certi testi di canzoni 

possono fare agli Insegnan
ti intorno al trenta-quara-
nt'anni. Metti che dalle 
estati dell'adolescenza ti è 
rimasta nell'occhio «Sapore 
di sale» e poi te la ritrovi, 
con tanto di note a pie di 
pagine, nell'antologia sco
lastica e devi spiegarla ai 
tuoi alunni. Come fai a pre
scindere dalla memoria 
condizionata delle note? La 
leggi e ti viene voglia di 
cantarla. Aveva forse ra
gione lo chansonnier Char
les Trenet quando cantava 
che le parole di una canzo
ne sembrano scritte su fo-
gliettinl che il vento porta 
via... 

Ma cosa ne pensano oggi 
1 diretti o indiretti interes
sati? Glielo abbiamo chie
sto. 

FRANCO FORTINI dice 
che in via di principio non 
ha nessuna obiezione alla 
{>resenza delle canzoni nel-
e antologie scolastiche. 

«Certo — aggiunge — biso
gna vedere che cosa viene 
messo e quali scelte vengo
no fatte. Ritengo che sareb
be meglio proporre testi 
consolidati dalla tradizio
ne, anche recente, e tali che 
siano diventati quasi del 
luoghi comuni: penso, ad 
esempio, a canzoni come 

Scirocco 
(lesto Inedito di una canzone 
di F. Gucclnl). 
Ricordi? Le strade erano pie
ne di quel lucido scirocco 
fciiv u a a i w « M i « u l t a i c a i l A 
abusata e la rende irreale 
sembravano alzarsi le torri 
In un largo gesto barocco 
e In via del Giudei volavan 
velieri come In un porto-ca
nale. 
Tu dietro al vetro di un bar 
impersonale 
seduto a un tavolo da poeta 
francese, 
con la tua solita faccia aper
ta al dubbi 
e un po' di rosso-routine 

"Volare". Ma come si fa a 
studiarle senza musica? La 
musica è decisiva, è una 
sorta di enfatizzazione ne
cessaria. Semplicemente 
parlato o letto il testo è una 
cosa diversa, risulta mon
co. Soprattutto oggi che la 
canzone ha perso la sua 
funzione di "memorabili-
tà". Una volta la canzone 
era il luogo e lo strumento 
della memoria e aveva per
ciò schemi metrici regolari. 
Si può dire che oggi esiste 
un wagnerismo della can
zone, la dissoluzione e l'ab
bandono delle forme chiuse 
tradizionali. Tutto è comin
ciato negli anni settanta. 
Che io sappia, l'unico can
tautore che usa ancora 
schemi metrici regolari è 
Francesco Gucclnl. I testi 
inseriti nelle antologie con
fermano questo fenomeno. 
Si è andato determinando 
uno spostamento apparen
te verso li consumo lettera
rio della canzone e, con la 
scomparsa del canto, non ci 
si sente più nella condizio
ne di collaboratori della 
canzone. Direi — conclude 
Fortini — che un filo di de
magogia nel proporre testi 

dentro al bicchiere; 
pensai d'entrare per stare as
sieme a bere 
e a chiacchierare di nubi. 
Ma lei arrivò affrettata dan
zando nella rosa 
di un abito di percalle che le 
fasciava I fianchi 
e cominciò a parlare ed ordi
nò qualcosa 
mentre nel cielo rinnovato 
correvano le nubi a branchi 
e le lacrime si unirono al lat
te di quel tè 
e le mani disegnavano sogni 

di canzoni a scuola c'è». 
FRANCESCO DE GRE-

GORI è esplicito: «Non mi 
trova d'accordo l'inseri
mento delle canzoni nelle 
antologie. È perlopiù un'o
perazione di opportunismo 
di chi vuole apparire mo
derno e aggiornato. Non ri
tengo corretto valutare 1 te
sti delle canzoni con gli 
stessi criteri con cui si valu
tano le poesie. Le canzoni 
possono essere sì poetiche, 
ma mai vere poesie. Hanno 
l'una e l'altra funzioni e 
modi di proporsi diversi: lo 
spazio della canzone è, oggi 
come secoli fa, la piazza del 
mercato, il luogo aperto; lo 
spazio della poesia e la cor
te, il luogo chiuso». 

ROBERTO VECCHIONI 
che, tiene a precisare, con
tinua la sua attività di inse
gnante a Milano, si mostra 
evidentemente soddisfatto 
che sue canzoni siano og
getto di studio: «Il testo di 
"Samarcanda" è inserito in 
un libro di poesie e fila
strocche per l'infanzia ed è 
anche ripreso In parecchie 
antologie. Un altro testo 
fortunato è quello di "Fi
glia", è stato addirittura 
studiato in un corso di Ita
liane all'università <ìi Ge
nova. Come insegnante ho 

proposto un paio di volte al 
ragazzi un tema sulle can
zoni; su canzoni non mie, 
ovviamente, ma di De Gre-
gori. Gli esiti? Molto inte
ressanti, direi. La confer
ma, innanzi tutto, che 1 gio
vani sentono molto la can
zone, l'avvertono come ri
flesso della loro coscienza, 
dei loro problemi». Sono gli 
Insegnanti che, quando si 
trovano davanti ad un testo 
di canzone nell'antologia, 
non sanno che pesci pren
dere. Abituati come sono 
alla letteratura millimetra
ta delia tradizione aulica, è 
difficile che riescano a ren
dersi conto di quale impor
tanza abbia la canzone per 1 
giovani. Certo, la canzone 
va presa per quella che è, 
testo e musica. Il testo non 
è mal scritto per sé solo. Ma 
questo a scuola è difficile». 

FRANCESCO GUCCINI: 
«Non sono totalmente con
trario alla presenza di testi 
di canzoni nella antologie 
scolastiche. Sono favorevo
le e contrario nello stesso 
tempo. La canzone deve es
sere cantata perché è fatta 
anche di musica. Ha delle 
pause, degli spazi che ven
gono riempiti col canto e 
che ia lettura in un certo 
senso falsa. Se venisse can-

e certezze 
ma lo sapevo come ti sentivi 
schiacciato 
tra te e quell'altra che non 
sapevi lasciare 
tra l tuoi due figli e l'una e 
l'altra morale; 
come sembravi Inchiodato. 
Lei si alzò con un gesto fina
le 
poi andò via senza voltarsi 
Indietro 
mentre quel vento la riempi
va 
di ricordi impossibili, di con
fusione e immagini 
lui restò come chi non sa 
proprio cosa fare 
cercando ancora chissà qua
le soluzione 
ma è meglio poi un giorno 
itolo da ricordare 

che ricadere in una nuova 
realtà sempre Identica. 
Ora non so davvero dove lei 
sia finita 
se ha partorito un figlio co
me inventa le sere 
lui abita da solo e divide la 
vita 
tra ti lavoro versi inutili e la 
routine d'un bicchiere. 
Soffiasse davvero quel vento 
di scirocco 
e arrivasse ogni giorno per 
spingerci a guardare 
dietro la faccia abusata delle 
cose 
nel labirinti oscuri d'ogni ca
sa 
dentro lo specchio segreto 
d'ogni viso 
dentro di noi. 

tata a scuola andrebbe be
ne, ma letta come semplice 
testo poetico no. Anche per
ché noi siamo abituati a fa
re questa operazione stac
cata: la poesia è letta sem
plicemente, la canzone è 
cantata. Nel Medio Evo non 
c'era molto distinzione, 
molto spesso chi faceva del 
testi li faceva anche perché 
fossero cantati. Adopero 
certe metriche chiuse, certi 
schemi chiusi per due mo
tivi: primo, le parole allac
ciandosi l'una alle altre con 
le rime acquistano per me 
maggiore slgnlficanza; se
condo, anche per riallac
ciarmi un po' a un certo ti
po di metrica popolare, di 
gioco popolare. Ha ragione 
Fortini quando parla di 
memorabliità di questo ti
po di testo. MI ricordo an
ziane signore che ricorda
vano 20-30 ottave a memo
ria proprio perché c'erano 
gli agganci mnemonici per 
poterlo fare. Io sono stato 
accusato in una rivistina 
del movimento studentesco 
di Milano di fare una poe
sia troppo semplice, Infan
tile. Si citava la canzone I 
dodici mesi e si diceva: "Se 
leggessimo queste parole 
su un testo di lettura del 
nostri fratelli minori ci ar
rabberemmo". Invece era 
un tipo di metrica, un tipo 
di impostazione voluta
mente popolaresca che si 
riallacciava al discorso del 
mesi dell'anno medievale, 
al discorso di tante fila
strocche e canzoni popola
ri. Non era fatta per essere 
Ietta, era fatta per essere 
cantata. Dirò di più; la can
zone cantata viene caricata 
dalla faccia di chi la canta, 
dalle mani, dal gesto, dal
l'atmosfera, dall'ambiente 
e quindi diventa una cosa 
molto diversa. L'atmosfera 
la carica di risonanze che in 
un altro posto non ha. La 
canzone nasce per essere 
cantata. Su un testo scola
stico è a metà, è una cosa 
che finisce In pesco. 

Carmina Da Luca 

ROMA, 
8 e 9 novembre 
convegno 
nazionale 
del Pei su: 
«Scuola 
elementare 
al bivio: 
innovazione 
o conservazione» 

Relazioni e interventi 
di: Minacci, Ferri, Al
berici, De Giovanni, 
Saraceno, Fincato, 
Missaglia, Muso, Pa-
gliarini, Serravalle, 
Minozzi, Maragliano, 
Brocca, Bollini, Ga
lletti, Castagneti, 
Gattono, Ghilardi, Pi
tocco, Porena, Simo
ne, Fagni, Vertecchi, 
Bini, Alberti, Ferrare
si, Magni, Covato, La 
Malfa, La Porta, Luz-
zato, Frabboni, Pec-
chioli. 

Verso 
il 2000 

Agenda 

• Letto sul muri di una 
scuola media di Roma, quar
tiere Appio, «Capelli corti, 
corti ma scuri, mitiche aqui
le disegnate sui muri, mar
roni le Clarcks, bianca la 
suola, sotto 11 montone la 
lunga pistola, contro la Ro
ma la gioventù si scaglia, nel 
nome di Giorgio Chinaglla, 
un grido: "Battaglia"». 

• • • 

• In una elementare di una 
città delia zona vesuviana, 
nota per !o strapotere che vt 
esercita la camorra, una 
maestra viene aggredita dal 
figlio di un noto boss locale. 
Interviene un maestro della 
classe vicina e il ragazzino 
viene colpito con uno schiaf
fo. Due giorni dopo si pre
senta a scuola la madre del 
ragazzino — e moglie de] 
boss — e picchia il maestro 
davanti a tutta la classe. Al 
termine del pestaggio, una 
frase a mo' di epitaffio: «Se 
veniva mio marito t'ammaz
zava, set fortunato*. 

S INTERCULTURA — SI è aperto «eri a Fra
scati (Roma) il seminarlo organizzato da In
tercultura in collaborazione col Cede su «La 
pedagogia degli scambi Internazionali». Il se
minario si concluderà il 3 novembre. 
• HANDICAP E NO — La casa editrice Ef fel
le, di Marino Fabbri (via G. Saliceto 2, Roma, 
cap 00161) presenta un agile libro della peda
gogista Angela Carlino Bandlnelll su «Una 
tecnica polivalente per la didattica di base». 
n testo è rivolto agli insegnanti che abbiano 
a che fare con bambini «normodotatl» o por
tatori di handicap o, comunque, con proble
mi di apprendimento, n libro contiene testi 
programmati, diapositive e sussidi finalizza
ti. 
• ANNALI PUBBLICA ISTRUZIONE — È 
uscito 11 numero 4 degli Annali della Pubbli
ca Istruzione editi da Le Monnler. Tra gli 
articoli presentati in questo numero, una ri
cerca di Giovanni Biondi e Patrizia Gabrielli 
sulla presenza del computer nella scuola. 
• LINGUA PER- — n Movimento di Coope
razione educativa organizza nel giorni 30 ot-
tobre-3 novembre a Verona (Liceo Scipione 

M&ffci, via Kassalongo 4) un convegno na
zionale sul tema «La formazione linguistica 
di base: pensare, parlare, scrivere». 
• RIFORMA DELLA SCUOLA — «La scuola 
secondaria tra vecchio e nuovo: il vecchio da 
buttare e 11 nuovo da Inventare» è il titolo 
dell'Incontro organizzato dal mensile «Rifor
ma della scuola» a Livorno (Sala Consiliare 
della Provincia, P-za Civica) Il 15 novembre, 
ore 17. Partecipano: Aurellana Alberici, 
Gianfranco Benzi, Luisa La Malfa, Orazio 
Nlceforo, Luciana PecchioU, Giovanni Satta. 
Coordina Alberto Oliverio. 
• ILLUSTRATORI — La Cooperativa G. 
Stoppanl-Llbrerla per ragazzi di Bologna, 
cura una mostra dal titolo «Dottor Pendi e 
Mister China • Vecchie finzioni e nuovi illu
stratori», presso la Galleria comunale d'arte 
moderna di Bologna. La mostra resterà aper
ta dal 16 novembre al 30 dicembre. Per Infor
mazioni: tei. 051*274629/272230. 
• NUOVE TECNOLOGIE — Una conferenza 
Internazionale sul tema «Stampa e nuove 
tecnologie: 1 nuovi saperi» si svolgerà a Bru
xelles I giorni 7-9 novembre, presso 11 Centre 
de Conferences A. Borschette • me FroUsart 
36. 


